
«Ildialogo con la principale forzad’oppo-
sizione continua, ma io auspicherei che
sulle riforme costituzionali si sviluppas-
se un confronto anche con il Movimento
5 Stelle, che costituisce un’importante
parte del Parlamento»
OnorevoleDelrio,leièilsottosegretarioal-
lapresidenzadelConsiglioedèconsidera-
toilbracciodestrodelpremier.ForzaIta-
liaviaccusadiaverrottoilpattosullerifor-
meechiedeunnuovoincontroBerlusco-
ni-Renzi...
«Mipare cheBerlusconiabbia conferma-
to che si sente ancora impegnato nell’ap-
poggiare le riforme, non vedo la necessi-
tà di rinnovare continuamente un impe-
gno preso in modo solenne e pubblico. Il
dialogo deve continuare e continuerà.
Non serve che ogni due giorni ci sia una
dichiarazione di rivisitazione di patti già
presi»
PrimalariformadelSenatoepoil’Itali-
cum quindi, la direzione non cambia?
«La direzione è stata presa, nel senso
che il tema della riforma del Senato è
prioritario anche per rendere più credi-
bile la legge elettorale»
EilSenatoriusciràadautoriformarsiea
varare l’Italicumentro il 25 maggio?
«Noi stiamo lavorando tantissime ore al
giorno.Sono convinto che ancheil Parla-
mento si rende conto dell’urgenza. Ho
molta fiducia, ho visto i parlamentari im-
pegnarsi molto intensamente nelle setti-
mane scorse»
Sìmamoltisenatorichiedonodipoterdi-
scuteresenzafretta.
«Credo che il tema sia quello della volon-
tà di concludere un percorso che non
deve avere nulla di frettoloso, ma non
deve nemmeno diventare un luogo di
palude o un’occasione per ricatti e veti
incrociati. Abbiamo ben presente che
stiamo cambiando la seconda parte del-
la Costituzione e che stiamo cercando
di darle un assetto più moderno, in li-
nea con ciò che auspicavano già molti
Costituenti. Stiamo cercando anche di
correggere alcune storture insorte con
l’interpretazione del Titolo V e la sua ap-
plicazione»
Corsacontroiltempoprimadellacampa-
gnaelettoralechedifattoègiàiniziata...
«Già da queste prime settimane si capirà
se c’è una volontà seria di procedere, o
se ripartirà il solito antico vizio italiano
del “benaltrismo” e della sacralità dello
status quo. Noi abbiamo fatto un patto
conla nostramaggioranzaeconl’opposi-

zione, quello di cambiare regole del gio-
co che vanno riscritte insieme. Ci può es-
sere naturalmente una diversa sensibili-
tàsu alcune questioni, anche seio ho par-
latoper tanto tempo con esponenti di va-
rie forze politiche. Partiamo da un pun-
to di condivisione molto alto, perché
c’è stato a monte un lavoro importan-
te dei saggi nominati dal Quirinale,
del Comitato insediato dal governo
Letta, eccetera. Il nostro lavoro si inse-
risce nell’ottica di tutto ciò e segue
quei consigli».
C’è chi parla di testo improvvisato tutta-
via...
«Stiamo parlando di un testo piuttosto
solido, tutt’altro che improvvisato. È
chiaro che ognuno può dare un ulteriore
contributo, ma non vorrei che persone
che hanno partecipato magari alla stesu-

ra di documenti con gli stessi contenuti,
si inventassero poi obiezioni che prima
non c’erano. E non vorrei che questo si
verificasse soltanto perché quel testo lo
ha presentato il governo. I contributi
vanno bene, ma vorrei ricordare ancora
il lunghissimo percorso che ha precedu-
to la stesura del progetto di legge. Quel
percorso è stato recepito in tantissime
parti».
Untestoblindato,aquestopunto?
«Ci sono alcune questioni non rinuncia-
bili. Se si parla di queste il confronto è
difficile da sostenere, se si parla di altro
invece il dialogo è aperto. Tra l’altro so-
no previste due letture sia alla Camera
che al Senato, e non mi sembra quindi
che manchino il tempo e l’occasione per
un confronto».
Tralestradecheilgovernoconsideraim-
praticabilic’èl’elezionedirettadeirappre-
sentatidelleRegioni.
«Nel mio disegno di legge su province e
città metropolitane, per fare un esem-
pio, l’elezione diretta stravolgeva il sen-
so degli organismi di area vasta, coope-
rativi e non competitivi. Se si vuole an-
dare verso elementi semplificati e si
vuole avere ruoli come quelli del Bun-
desrat tedesco, che si riunisce una vol-
ta al mese, il Senato non va pensato co-
me una mini Camera, ma in modo di-
verso»
SeilriferimentoèallaGermaniaperchéla
rappresentanzaparitariadiRegioniesin-
daci?

«La proposta che presentiamo è larga-
mente condivisa dalle autonomie nel lo-
ro complesso. Certo uno può dire che i
Consigliregionali hanno piùattitudini le-
gislative. Non stiamo parlando di un Se-
nato che deve fare leggi in continuazio-
ne però, ma di una Camera Alta che de-
ve valutare alcune tipi di leggi e gli effetti
che queste avranno rispetto al mondo
delle autonomie. Il problema centrale
non mi sembra quello dell’equilibrio tra
consiglieri regionali e sindaci»
Luciano Violante apprezza la proposta
delgoverno,maparladiscartodirappre-
sentanzatra Camera e Senato e pone un
problema complessivo di contrappesi.
L’assuntoèchegrazieall’Italicumunparti-
to che conquista il 30%, o anche meno,
può diventare “il dominus” del governo,
dell’elezione del Capo dello Stato, del
Csm,ecosìvia.
«Obiezioni come quelle del presidente
Violante sono serie e forniscono materia
su cui riflettere. Non voglio anticipare
nulla, adesso. Mi sembra che il presiden-
teViolante, però,pongaproblemi che co-
stituiscono il senso del lavoro che va fat-
to nelle prossime settimane e nei prossi-
mi mesi. Considero il suo un contributo
utile alla discussione. Il ricorso preventi-
vo alla Corte costituzionale da parte di
minoranze, l’attenzione a non determi-
nare squilibri di garanzia costituzionale
sono temi che vanno affrontati. Credo
che il Parlamento li valuterà con grande
attenzione. Siamo di fronte a contributi
positivi, nel senso che dicono “l’impian-
to va bene, la riforma va fatta, ma stiamo
attenti a questi nodi”. È il segno di un
dialogo costruttivo che aiuta a determi-
nare una decisione e non rimane accade-
mico»
Molte fibrillazioni nel Pd e nella maggio-
ranza. La stampa registra i numeri che
mancherebberoalSenatopervararelari-
forma.L’allarmelohalanciatoilpresiden-
teGrasso,maèstatorichiamatoalladisci-
plinadipartito.
«Nessunosi appella alla disciplina di par-
tito, ma stiamo discutendo di onestà e
responsabilità verso i nostri elettori. Il
segretario del Pd ha fatto le primarie di-
cendo che se fosse stato eletto avrebbe
portato a casa alcune riforme, a nome
del Pd e per il bene del Paese. Il percorso
che sta facendo questo governo è coe-
rente rispetto a impegni presi anche da
parte del Partito democratico. Un segno
di rispetto verso i cittadini, le forze socia-
li ed economiche del Paese che da anni
invocano queste riforme, i numerosi
gruppi di studio che si sono avvicendati,
la determinazione del Capo dello Stato.
Confrontiamoci nel merito, ma senza
mettere in discussione la direzione di
marcia. Se qualcuno approfittasse di
questa occasione per altri calcoli riporte-
rebbe la credibilità della politica italiana
ai minimi storici, e si assumerebbe la re-
sponsabilità di alimentare il populismo
che non aspetta altro per dimostrare
che questa politica è incapace di autori-
formarsi»

«Non riapriremo il patto
con Fi sulle riforme»

I l congresso è finito e archiviato, ora si
apre una fase nuova». È questo uno
deiconcetti, edeimantra,che unapar-

te consistente dell’ex minoranza Pd va ri-
petendo. E che ha dato il via alla riunione
di ieri sera alla Camera, in cui è nata una
nuova area «riformista» che riunisce una
fetta di quelli che avevano sostenuto Cu-
perlo alle primarie, e che ora sembrano
guardare altrove.

Bersanianicome Davide Zoggia, Alfre-
do D’Attorre e Nico Stumpo, dalemiani
come Enzo Amendola, Danilo Leva e An-
drea Manciulli, lettiani come Francesco
Russo e Paola De Micheli, popolari come
Enrico Gasbarra. Più una schiera di non
allineati come Vannino Chiti, Alessandra
MorettieStefano Esposito,e alcuni lettia-
niche avevanosceltoRenzicomei senato-
ri Carlotta Fabbri, Anna Ascani e Massi-
mo Caleo. E poi nomi di peso come Gu-
glielmo Epifani, Stefano Fassina e il mini-
stro dell’Agricoltura Maurizio Martina.
Fino a Roberto Speranza, il capogruppo
alla Camera, che molti vedono come il
«leadernaturale»di questanuovacompo-
nente, anche se lui si sfila e si dice concen-
trato sul delicato mestiere che svolge. Un
centinaio di parlamentari in tutto, tra Ca-

mera e Senato.
L’obiettivo è quello di scrollarsi di dos-

so l’etichetta di «minoranza del 18%», e di
aprire una fase nuova nei rapporti dentro
il partito e con il governo. Il tema del rap-
porto con Renzi, il segretario-premier, è
delicato: la nuova area, che probabilmen-
te si chiamerà «Sinistra riformista», si
muove su un crinale stretto, certamente
«autonoma», ma non «contrapposta».

«Non siamo né antirenziani né renzia-
ni», taglia corto Nico Stumpo. Una frase
che assomiglia molto al concetto espres-
so dal giovane turco Francesco Verducci.
Ma i duegruppi restano distinti, tanto che
i turchi ieri sera hanno tenuto una riunio-
ne parallela al Nazareno. Comune la bat-
taglia per cambiare il decreto lavoro, non
troppo dissimile l’atteggiamento sulla ri-
forma del Senato (con alcuni dubbi di me-
rito ma una sostanziale condivisione
dell’urgenza di superare il bicamerali-
smo). Ma i Turchi, che il congresso l’han-
no chiuso subito dopo l’8 dicembre, resta-
noautonomi,più vicini aRenzi,vagamen-
te ironici sul «ritardo» dei compagni e tut-
tavia soddisfatti che anche l’altro tronco-
ne abbia superato «la pura contrapposi-
zione».

Entrambe le componenti potrebbero,
nelle prossime settimane, entrare in una
segretaria unitaria. Ma i turchi, dopo la
nomina dei due vicesegretari renziani,
hannocongelato laquestione. Mentre i ri-
formisti prendono tempo, «prima biso-
gna capire se abbiamo le stesse idee su
come gestire e rilanciare il partito». Per i
riformisti l’obiettivo èandareoltre lo stec-
cato del 18%: «Vogliamo intercettare una
domandadipolitichedi sinistrachec’èan-
che tra chi ha votato Renzi e Civati», spie-
ga D’Attorre. Bersani e Letta vengono in-
dicati come padri nobili dell’area. Il pri-
mo, in qualche modo, benedice l’iniziati-
va, il secondo per ora resta distante dal
dibattito Pd. «Stasera le appartenenze
precedenti si sciolgono», dice Francesco
Russo. «Siamo un gruppo di trenta-qua-
rantenni che vuole fare rete, una leader-
ship diffusa».

Certo, le sfumature non mancano. Sul
grado di distanza da Renzi, ad esempio. O
sui dubbisulla riformadel Senato partori-
ta dal governo. Nel gruppo c’è chi assicu-
ra che «così non passerà mai» e chi, come
NicoStumpo,spiegache«lafronda sareb-
be una stupidaggine, siamo sempre stati
per il monocameralismo».

L’arcipelagoèvasto, la sintesipossibile
ma non garantita. «Autonomi ma leali e
costruttivi», fa sapere Speranza, che èsta-
to unodei più attivi perconvincere i depu-
tati riottosi a votare l’Italicum. «Con Ren-
zi non serve avere una opposizione pre-
giudiziale», spiega un senatore. «Meglio
una dialettica che porti a dei risultati».

Sullosfondoresta il temadell’alternati-
va a Renzi, e cioè della costruzione di
un’area e di una leadership che, a tempo
debito, possano sfidare il segretario.
«Non è imminente, ma è giusto lavorar-
ci»,spiegaZoggia. Altribersanianisottoli-
neano con più forza come la nuova area
debba essere «alternativa» all’ex sindaco
di Firenze, in particolare alla sua «idea di
partito».

Quanto a Cuperlo, anche lui è interve-
nutoieriseraall’assembleariformista.Co-
sì come molti dei presenti di ieri saranno
alla sua iniziativa del 12 aprile. «È un diri-
gente di primo piano del Pd», spiegano i
promotori, che scacciano ogni dubbio su
un eventuale strappo. C’è chi spiega che
«Gianni resta il collante tra le due anime
della mozione, un punto di riferimento
pertutti».Daieri peròlavecchiaminoran-
za ha chiuso i battenti, ufficialmente.

Matteo Renzi a Downing
Street con il premier
britannico David Cameron
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«IlconfrontosulSenato
vabene,macisonopunti
nonrinunciabili.Obiezioni
comequellediViolante
sonoserieeforniscono
materiasucui riflettere»

La nuova minoranza Pd con Speranza: ora un’altra fase

Centoparlamentari
(bersaniani, lettiani,
dalemiani) riuniti alla
Cameraperriorganizzare
l’area«nonrenziana»
Comenomesipensa
a«Sinistra riformista»
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